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PATERNITÀ La norma anti-precari, che ha

scatenato una bufera contro il governo, cata-

pultato l’Italia del lavoro indietro di alcuni an-

ni con la benedizione di Confindustria, fatto ri-

bollire il sangue perfi-

no a Storace, non sa-

rà modificata al Sena-

to, dove approderà

oggi. Sembra questo l’orienta-
mento del governo secondo il
presidentedellacommissioneBi-
lanciodiPalazzoMadama,Anto-
nio Azzollini. «Innanzitutto - ha
sottolineato Azzollini - è curioso
che di questa norma se ne parli
solooggi:èstatapresentatadaLe-
ga e Pdl e votata 20 giorni fa in
commissioneBilancioallaCame-
ra, poi è stata discussa in aula e,
dopo la fiducia, sono pure stati
presentati degli ordini del gior-
no. Comunque se ne discuterà
in commissione, visto che alle
15 scade il termine per presenta-
re emendamenti». Quali sono le
intenzioni del governo? «Al mo-
mentoilgovernononhamodifi-
cato la propria posizione, e cioè
quelladiportareaterminelama-
novra il prima possibile».
Eppure anche ieri una parte del-
l’esecutivo si è affrettato a disco-
noscere la paternità della norma
- che indennizza il precario con
unacausaincorsomagli impedi-
sce la regolarizzazione -. «Si trat-
ta di un emendamento nato in
ambito parlamentare. Non è del
governo né tanto meno, dun-
que, del ministro Sacconi» han-
no fatto sapere dal ministero del
Welfare. Della norma, spiegano

da via Veneto, «il ministro è sta-
to e rimane distinto e distante».
La presa di distanza di Sacconi è
quanto meno sospetta. È vero
che l’emendamento è stato idea-
to anche da Gianfranco Conte,
presidente dalla Commissione

Finanze della Camera, ed è nato
per evitare la «regolarizzazione
di migliaia di precari delle Po-
ste», ma la maggioranza - con
l’eccezione del ministro della
PubblicaAmministrazioneRena-
to Brunetta che ha chiesto di «ri-
vederlo» - lo ha difeso con forza.
Italo Bocchino, vicepresidente
dei deputati del Pdl, lo ha defini-
to«unamisura equaper entram-
be le parti». Allora delle due
l’una. O in Parlamento vengono
inserite norme che riguardano il
lavoro senza che il ministro ne
sappia nulla o Sacconi sta men-
tendo. «Il governo è il governo -
ha detto Pier Paolo Baretta capo-

gruppo del Pd in commissione
BilanciodellaCamera,chehase-
guito la genesi di quel testo -.
Quell’emendamento è stato di-
scusso per giorni e se lo sono stu-
diato ben bene. Ora non può di-
re che non c’entra, perché senza

il parere del governo non passa
nulla. Il governo non può lavarsi
le mani come Ponzio Pilato. Le
parole di Sacconi semmai aggra-
vanolasituazione:allora ilgover-
no modifichi in Senato quella
norma».
Edèquesta laprovadel fuoco.«È
necessario che il governo ritiri la
normasuiprecari»hadetto ieri il
segretario della Cgil Guglielmo
Epifani che domani avrà con Pa-
lazzoChigi il primoconfronto.E
ha aggiunto: «Se restasse la nor-
ma approvata alla Camera, av-
verrebbe una cosa incomprensi-
bile: gli errori delle imprese rica-
drebbero sui diritti dei giovani,

dei lavoratori, dei precari. Se le
imprese sbagliano, si colpiscono
i lavoratori ed i precari». «Siamo
alparadosso-hacommentatoin-
vece il responsabile dell’Econo-
miadelgovernoombradelParti-
to democratico, Pier Luigi Bersa-
ni - per cui un precario che ha
avuto un contratto irregolare fi-
niscepernonaverepiùné il rein-
tegro inuncontrattoatempoin-
determinato,maneancheilcon-
tratto a tempo determinato».
Modifiche alla norma sono state
chiesteanche dal leaderdell’Udc
Pierferdinando Casini, «l’esigen-
za di flessibilità è sacrosanta, ma
non ha nulla a che fare con l’isti-

tuzionalizzazione della precarie-
tà»,edal leaderdellaDestraFran-
cesco Storace - «è una vergogna»
-. Ma ciononostante è difficile
che il governo faccia marcia in-
dietro. Il Tesoro, finora silente,
vuole evitare che cambiando i
contenuti della manovra si apra-
no le «cataratte» degli emenda-
menti.LasoluzioneriferitadaAz-
zollini è quella di un successivo
decreto alla manovra che la mo-
difichi «di intesa con le parti so-
ciali». Forse, ma una volta legge,
modificare lanorma specifica sa-
rà un bel problema. Confindu-
stria ha fatto già sapere come la
pensa.

«Sono interventi gravissimi, spero che ci saranno le giuste reazioni»

Il governo ha lanciato
la controriforma
del mercato del lavoro

«Èsololapuntadell’iceberg».PerCe-
sare Damiano l’emendamento anti
precari - chehaparzialmentecancel-
lato l’obbligo d’assunzione su deci-
sione del giudice del lavoro - non è
solo una profonda ferita politica a
danno delle fasce più deboli del
mondo del lavoro.
Per l’ex ministro del Lavoro del go-
vernoProdi, oradeputatodelPartito
democratico, è quasi una ferita per-
sonale, quella di chi vede smantella-
re pezzo a pezzo il risultato di mesi
d’impegno e concertazione con le
parti sociali.
Cesare Damiano, non le sembra
sospetto questo emendamento
frutto di «volontà parlamentare»,
ma disconosciuto dal ministro
Sacconi?
«Il ministro Sacconi ha parlato di
una svista, ma si tratta di svista mol-
to grave, dagli effetti potenzialmen-
teesplosiviacaricodei lavoratoripre-
cari. Ora il governo ha fatto una par-
ziale marcia indietro, limitando la
norma alle sole cause in corso, ma la
norma resta comunque un inaccet-
tabile colpo ai danni dei più deboli,
soprattutto per il preoccupante con-
testo in cui si inserisce».
Che cosa intende dire?
«Si tratta soltanto della punta del-
l’iceberg. In queste settimane il go-

verno ha provveduto in maniera si-
lenziosa e maliziosa a cospargere la
manovra finanziaria di normative
per cambiare il Protocollo sul welfa-
re dello scorso luglio e il Testo unico
sulla sicurezza sui luoghi di lavoro».
Dunque, non c’è solo
l’emendamento antiprecari.
«L’esecutivo sta avviando una dere-
golazione del mercato del lavoro ca-
muffata da banale semplificazione.
Lo dimostra questo emendamento
sui lavoratori precari, che peggiora
untestoconcordatoparolaperparo-
la con i sindacati e la Confindustria,
di cui peraltro stupisce l’assenso a
modificare una norma condivisa fi-
no a poco tempo fa. Ma sono molti
gli interventi legislativi in questa di-
rezione».
Ad esempio?
«Si èpeggiorata ladisciplinadei con-
tratti a termine, che prevedeva un li-

mite massimo di durata di 36 mesi e
undirittodiprecedenzadei lavorato-
riprecari incasodiassunzioniatem-
po indeterminato nell’azienda. Ora
queste previsioni possono essere de-
rogate dalla contrattazione naziona-
le, territoriale, aziendale. In sostan-
za, si apreun’autostradaamodifiche
peggiorative per i lavoratori».
Che altro?
«È stato esteso il lavoro a chiamata,
cheilgovernoProdiavevacircoscrit-
toaisettoridel turismoedellospetta-
colo, ed è stato alterato l’obbligo di
trasparenza contributiva e retributi-
vaper leaziendechevoglionoaggiu-
dicarsi un subappalto. Inoltre, è sta-
ta abrogata la norma che regolava le
dimissioni in bianco: una norma
che avevamo scritto per sconfiggere
una barbarie del mondo del lavoro,
subita soprattutto dalle donne, che
spesso, al momento dell’assunzio-
ne, venivano costrette a firmare una
lettera di dimissioni, senza data».
Da completare a discrezione del
datore di lavoro, magari in caso
di gravidanza della dipendente.
«Quella norma, che fu approvata a
larghissima maggioranza dalle Ca-
mere, fusostenutaanchedaunordi-
ne del giorno firmato dalle ministre
Carfagna, Gelmini e Prestigiacomo.
Vorreichiedere loro:nonavetedadi-
re nulla in proposito? nulla su una
norma di civiltà cancellata con la
scusadi semplificare laburocrazia?».
Ne risulta un pessimo quadro
d’insieme.
«Èinattounaveraepropriacontrori-
formadelmercato del lavoro.Miau-
guro che questa operazione susciti
un’adeguata reazione politica. Per
quanto mi riguarda, l’iniziativa del
Partito democratico del 25 ottobre
dovrà avere questi contenuti. Dovrà
difendere il Protocollo sul welfare e
il Testo unico sulla sicurezza».

■ / Milano

LE INTERVISTE

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Quella norma verrà sicuramente abrogata dalla Consulta. Ma le altre estenderanno l’occupazione non protetta»

Un provvedimento
dannoso
e anticostituzionale

L’emendamento
dell’on. Conte

Proprio a fine luglio, quando molti
italiani sono in vacanza e l’opinione
pubblicaèpiùdisattenta, ilcentrode-
stra introduce in manovra il cosidet-
to emendamento anti-precari.
Professor Pietro Ichino,
giuslavorista e senatore del Pd,
che cosa ne pensa?
«Ne penso molto male: una norma
diquesta importanza viene varatadi
soppiatto, sotto forma di emenda-
mento aggiuntivo a un decreto-leg-
ge che riguarda tutt’altro, nascosta
in mezzo a cento misure diverse. E
senza alcuna vera possibilità di di-
scussione in Parlamento,perché sul-
l’intero provvedimento il Governo
ha posto la questione di fiducia. Cu-
riosamente, è l’inverso di quanto il
GovernoBerlusconi, sulla stessama-
teria, ha fatto sette anni fa».
A che cosa si riferisce?
«Nel 2001 aveva proclamato con
grandeenfasi l’intendimentodi libe-
ralizzare i contratti a termine, ma
avevapoiemanatounaleggesostan-
zialmente moderata, scritta da Mar-
co Biagi, destinata a non produrre
quell’effetto:neicinqueannisucces-
sivi il tasso dei contratti a termine ri-
spetto al totale non è cresciuto».
Quella di oggi, invece, allarga
fortemente la casistica dei
contratti a termine.

«Sì: qui l’allargamento è netto. Ed è
unascelta profondamente sbagliata.
Perché significa la rinuncia a correg-
gere il dualismo del nostro mercato
del lavoro, a superare la spaccatura
tra la metà protetta della forza-lavo-
ro e la metà poco o per nulla protet-
ta, tra inovemilioniemezzodi lavo-
ratori regolari stabili e gli altri nove
milioni, che portano tutto il peso
della flessibilitàdicui il sistemahabi-
sogno».
Quali sono, invece, le linee guida
del Pd in materia di diritto del
lavoro e del welfare?
«Dobbiamo ridisegnare il nostro di-
ritto del lavoro secondo il modello
dellamiglioreflexicurityeuropea.Fa-
re inmodocheessooffraa tutti i gio-
vani, almeno per i rapporti che si co-
stituiranno d’ora in poi, una forma
di lavoro decente e una vera ugua-
glianza di opportunità, ripartendo

equamente fra tutti le protezioni e la
flessibilità necessarie».
Quali sono le obiezioni più
rilevanti alla norma che abolisce
il diritto al reintegro per le
vertenze in corso?
«Quellaèunanormadicuinondob-
biamo preoccuparci più che tanto,
perché si applica in pochissimi casi e
di sicuro verrà comunque abrogata
dalla Corte costituzionale. Non è
pensabilechesicambinoleregoleso-
lo per un insieme ristretto di rappor-
ti già esauriti, sui quali sono in corso
dei procedimenti giudiziali».
Qual è invece la parte della
norma destinata ad applicarsi a
tutti, in futuro?
«Quella in cui si allargano fortemen-
te le maglie per la stipulazione dei
contratti a termine: la norma inten-
de farediquesti contrattiun’alterna-
tivanormalealcontrattoatempoin-
determinato».
Quali saranno le conseguenze?
«Questo intervento legislativo non
solo consolida il regime di apartheid
tra stabili e precari, ma aggrava le
condizioni di questi ultimi. Occorre
invecemuoverenelladirezioneesat-
tamente opposta: puntare al supera-
mentodeldualismocheoggicaratte-
rizza il nostro mercato del lavoro».
La cosa curiosa è che il ministro
Sacconi ha preso subito le
distanze da questo
emendamento. Che cosa sta
succedendo?
«Effettivamente, questo emenda-
mento contraddice la strategia che
Sacconi dice di voler perseguire, an-
che nel Libro verde che ha pubblica-
to nei giorni scorsi. La crepa in seno
al governo e alla maggioranza, se c’è
come sembra, consente di sperare
che ci sia lo spazio per correggere
questa stortura».
 l.v.

Sacconi prende le distanze
dall’emendamento ma il centrodestra

vuole mantenere la modifica presentata

«Via la norma che punisce i precari»
Opposizione e sindacati all’attacco. Epifani: la maggioranza deve fare marcia indietro

Antiprecari

PIETRO ICHINO

Invece di far pagare le imprese che offrono
contratti irregolari, vengono colpiti i lavoratori

già vittime dei soprusi aziendali

IN ITALIA

CESARE DAMIANO

Gianfranco Conte,
parlamentare del Pdl, è il
protagonista della norma
anti precari. È un
berlusconiano della prima
ora e venne eletto per la
prima volta nel 1994, con
Forza Italia. Nato 55 anni fa
a Minturno (provincia di
Latina) è laureato in
scienze politiche e di
professione dichiara di fare
l’imprenditore. Un paio di
settimane fa ipotizzò il ritio
della Robin Tax dalla
manovra.finanziaria.
Adesso se la prende coi
precari.
Ecco il testo del nuovo
articolo 4bis relativo
all’«indennizzo per la
violazione delle norme in
materia di apposizione e di
proroga del termine», al
decreto legislativo del 6
settembre 2001, n.368.
«In caso di violazione delle
disposizioni di cui agli

articoli 1, 2 e 4», che
riguardano causali e
proroghe, «il datore di
lavoro è tenuto ad
indennizzare il prestatore di
lavoro con un’indennità di
importo compreso tra un
minimo di 2,5 ed un
massimo di 6 mensilità
dell’ultima retribuzione
globale di fatto».
A questo è stato inoltre
aggiunto: «Fatte salve le
sentenze passate in
giudicato, le disposizioni
dell’articolo 4-bis del
decreto legislativo 6
settembre 2001, n.368... si
applicano solo ai giudizi in
corso alla data di entrata in
vigore della legge di
conversione del presente
decreto».
La norma definisce anche
l’ambito per i contenziosi
futuri, prevedendo, in
sintesi, che «sui casi 1, 2 e
4, salvo che per i giudizi in
corso», si applica l’articolo
del codice civile 1419 sulla
nullità dei contratti.

ATTACCO AL LAVORO

Si vuol fare del contratto
a termine la normalità:
così si aggrava il regime
di apartheid tra stabili
e precari

Una manifestazione contro il lavoro precario a Torino Foto di Contaldo/Ansa

Sulle dimissioni in bianco
che colpiscono le donne
perchè le ministre
Prestigiacomo, Gelmini
e Carfagna tacciono?

La proposta nasce
per favorire
le Poste che
devono fronteggiare
migliaia di cause
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